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Audio piomba sulla
campagna elettorale:
svelerebbe le trame
di Ankara per
scatenare una guerra
alla Siria. «Un falso»

Turchia. Erdogan senza freni: dopo Twitter oscura anche Youtube
MARTA OTTAVIANI
ISTANBUL

a Siria entra a gamba tesa nel rush finale
della campagna elettorale per le elezio-

ni amministrative turche. A una settimana
dallo stop a Twitter, il governo di Ankara ha
deciso di bloccare anche il sito di condivi-
sione audio-video Youtube. Il motivo uffi-
ciale dell’oscuramento alcune registrazioni
nelle quali il ministro degli Esteri, Ahmet Da-
vutoglu, il dirigente dei servizi segreti, Hakan

Findan, il sottosegretario agli Esteri, Feridun
Sinirliolu e il vice capo di Stato Maggiore, Ya-
sar Gurel, parlavano della possibile creazio-
ne di un pretesto per muovere guerra con-
tro la Siria. 
Il video si è diffuso subito in modo virale e
dopo poche ore è arrivata la notizia che l’Au-
torità per le Telecomunicazioni turca, la Tib,
aveva deciso di bloccarlo. Il premier turco
Recep Tayyip Erdogan ha parlato di «atto i-
gnobile», dicendo che si tratta di una mon-
tatura e che il dialogo fra i quattro in realtà è

falso. Ahmet Davutoglu ha bollato l’inter-
cettazione postata come un chiaro attacco
alla sicurezza nazionale. 
Ma la verità è che, a tre giorni dal voto, il pri-
mo ministro rischia di pagare questa indi-
screzione molto cara. Il presidente della Re-
pubblica Abdullah Gul, non ha nascosto la
sua irritazione per quanto avvenuto e ieri nel
primo pomeriggio, quando il video era sta-
to diffuso da poche ore, ha convocato d’ur-
genza al Kosk, la residenza presidenziale, sot-
tosegretario Sinirliolu. Nel tardo pomeriggio

di ieri era circolata la voce della convocazio-
ne di un Consiglio di sicurezza nazionale
straordinario. Certo, per la Turchia sono gior-
ni carichi di tensione. I sondaggi danno gli
islamico-moderati dell’Akp testa a testa nel-
le principali città con il Chp, il partito laico e
repubblicano. Le voci di dissenso vengono
messe sempre più a tacere non solo sul Web.
Proprio ieri è stata revocata la licenza a tra-
smettere a Kanalturk, l’emittente di opposi-
zione vicina proprio al Chp. 
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Malta, il presidente blocca
la legge sulle unioni civili
«La mia morale me lo impedisce»: stop al governo

CONTRARIO. Il capo dello Stato, il laburista George Abela (Ansa)

SIMONA VERRAZZO

on firmare una legge, diritto-dovere di un pre-
sidente della Repubblica, perché contro la «pro-
pria morale» e perché un provvedimento con

risvolti etici così importanti non può essere approvato
a pochi giorni dalla scadenza del mandato istituziona-
le. La notizia arriva da Malta, il più piccolo Stato mem-
bro dell’Unione Europea, con secolari e forti radici cat-
toliche, dove il divorzio è stato introdotto nel 2011 ed è
attualmente illegale l’aborto, ma anche dove il dibatti-
to su tematiche di natura bioetica si fa sempre più pres-
sante. Secondo quanto riferito ieri mattina da Times of
Malta e The Malta Independent, i più importanti quoti-
diani in inglese dell’arcipelago, il presidente George A-
bela, laburista, avrebbe rifiutato di apporre la sua firma
al testo per il riconoscimento delle unioni civili, com-
prese quelle omosessuali: rimandata così l’approvazio-
ne definitiva del Ddl, sospesa per cinque settimane. 
Della decisione sarebbe stato avvisato in maniera «pri-
vata» il premier Joseph Muscat, laburista anche lui, seb-
bene il condizionale sia d’obbligo perché il primo mi-
nistro si è rifiutato di confermare la notizia. La motiva-
zione, secondo gli analisti politici, sta nel fatto che il

mandato di Abela scade venerdì prossimo, 4 aprile, e lui
non se la sarebbe sentita di firmare una legge contraria
ai propri valori. Il testo equipara le coppie di fatto a quel-
le sposate, consentendo l’adozione anche a quelle o-
mosessuali. Ed è questa la maggiore critica mossa da A-
bela alla moralità del testo. «Non posso parlare per il
presidente», ha dichiarato Muscat, rifiutando di con-
fermare le indiscrezioni sulle intenzioni di Abela. «Per
quanto ci riguarda, la legge è in dirittura d’arrivo e sarà
emanata nelle prossime settimane». Il premier malte-
se ha definito le voci circolate come «ipotesi».
Lo scenario più probabile è che a firmare sarà il pros-
simo presidente della Repubblica maltese, carica per

cui è stata designata Marie-Louise Coleiro Preca, la-
burista, che se confermata sarebbe il secondo capo di
Stato donna. 
A Malta, molto più che in altri Paesi europei, il dibat-
tito su leggi che interessano la sfera etica e sociale del-
la popolazione è sempre molto sentito. A oggi rimane
l’unico Stato in Europa a vietare l’aborto (fino all’an-
no scorso lo era anche l’Irlanda). Il divorzio è stato in-
trodotto, dopo un referendum, tre anni fa. Da sempre
contro la legge è la Chiesa cattolica maltese. In un’in-
tervista in gennaio ad Avvenire, Charles J. Scicluna, dal
2012 vescovo ausiliare di Malta e membro della Con-
gregazione per la dottrina della fede, aveva ribadito
che votare a favore della legge è «un atto gravemente
immorale».
Il rifiuto del presidente Abela e la determinazione del pre-
mier Muscat sono indicatori anche della tensione poli-
tica all’interno della sinistra maltese. I due si scontraro-
no nel 2008 nelle primarie per la guida del Partito labu-
rista, vinte da Muscat. Nel 2009 l’allora premier nazio-
nalista Lawrence Gonzi indicò Abela, nonostante fosse
all’opposizione, come candidato alla presidenza e il Par-
lamento di Valletta lo votò.
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George Abela si è rifiutato di
promulgare l’atto. Il suo mandato però

scade il 4 aprile e l’avallo potrebbe
venire dal successore

Da domani in Inghilterra e Galles potranno essere celebrate le nozze gay dopo
il via libera alla legge tanto voluto dal premier David Cameron. Per una buona
fetta della popolazione la legalizzazione del matrimonio tra omosessuali è «av-
venuta troppo in fretta senza dare la possibilità alle voci contrarie di esprimer-
si in un dibattito», come hanno evidenziato molti sondaggi. In Inghilterra e Gal-
les le coppie gay possono già vedersi riconosciute le unioni civili dal 2004 e gra-
zie a queste godere degli stessi diritti delle coppie sposate. 
Con questa nuova legge invece potranno essere uniti in matrimonio e la ceri-
monia può essere svolta anche in una istituzione religiosa che lo consenta. La
Chiesa d’Inghilterra è l’unica che per legge non può celebrare matrimony gay,
tutte le altre Chiese possono invece astenersi. Una clausola che ha destato però
parecchie preoccupazioni tra gli ambienti ecclesiastici non aglicani che si op-
pongono al matrimonio gay, per motivi di credo, perché temono che un rifiuto
da parte loro possa portare a rispercussioni tra cui l’accusa di discriminazione. 

(E.D.S.)
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GRAN BRETAGNA

Da domani in Inghilterra e Galles
al via i matrimoni tra omosessuali

Il premier Erdogan (Reuters)


